
Il potere in Italia può essere 
tradotto così: una geronto-
crazia per soli uomini, che 
rappresentano l’85% del-

la classe dirigente a fronte 
del 15% di donne, soprattut-
to in politica. Cifre in contro-
tendenza con l’elettorato-tipo 
del centrosinistra: “giovane e 

donna”, come ha sottolineato 
il responsabile enti locali del 
Pd Francesco Boccia all’in-
domani della tripletta in ro-
sa delle sindache dem elette 
a Piacenza, Riccione e Budrio. 
La ricetta che Enrico Letta 
propone alle forze riformiste 
è “una classe dirigente rige-

nerata e tante donne in prima 
linea nel partito e nelle liste”. 
E se è vero che, come sostie-
ne in queste colonne Ernesto 
Galli Della Loggia, la “presen-
za così ridotta di donne com-
porta un impoverimento della 
vita sociale”, è anche vero che 
il sogno visionario dell’ugua-

glianza di genere di Anna Ku-
liscioff , madre fondatrice del 
Psi, se realizzato, non ci met-
terebbe in imbarazzo nel con-
fronto con le democrazie 
occidentali. E renderebbe la 
società più giusta.

Giada Fazzalari
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Settimanale del Partito Socialista Italiano

La politica è senza donne
Il sogno di uguaglianza di genere di Anna Kuliscioff  è ancora realizzabile?

Psi a Congresso: 
Una grande storia 
per ripensare il futuro

Non era scontato il risultato dei 
ballottaggi. Dopo l’esito del 
primo turno poi. Ma la matu-
rità dei cittadini è sempre più 

avanzata rispetto a qualsiasi prospettiva 
politica. Così, l’altro giorno, il risultato 
ha restituito un centrosinistra più unito 
che vince in città importanti e il nostro 
partito piazza amministratori nei consi-
gli comunali di tante ed importanti cit-
tà capoluogo. Cosa signifi ca? Semplice, 
che nel partito si è ritrovata quella vo-
glia di mettersi in gioco e riappropriarsi, 
con orgoglio, dei posti che ci competo-
no. Il garofano che sboccia in liste au-
tonome di partito, la storia centenaria, 
il pantheon di uomini e donne che so-
no stati padri e madri costituenti, ma 
anche e soprattutto il desiderio di tan-
tissimi dirigenti e militanti che non han-
no mai smesso di guardare al Psi come 
una grande risorsa. Siamo il partito più 
antico che siede in Parlamento ma non 
siamo vecchi, anzi, i nostri valori sono 
ancora fondamentali e lo sono soprat-
tutto per tutti quei giovani e ammini-
stratori eletti nei comuni italiani, che 
finalmente riporteranno la politica so-
cialista nei consigli comunali, falcidia-
ti negli ultimi anni da pressapochismo e 
incapacità amministrativa. A loro, anche 
da queste colonne, va il mio augurio di 
buon lavoro. Noi socialisti dobbiamo la-
vorare di più degli altri e meglio degli al-
tri, farlo con la lealtà alle nostre idee e 
agli alleati, ma con un costante spirito di 
autonomia. Essere insomma pungolo per 
la coalizione ma soprattutto aperti all’a-
scolto. Non bisogna seppellirsi nei pa-
lazzi, ma stare tra la gente. Raccogliere 
le loro paure, le ansie di questi ultimi 
anni diff icili, le loro necessità, farle di-
ventare parte del nostro agire politico. 
Insomma essere capaci di fare politica, 
quella tanto attesa dai cittadini e che il 
nostro partito sa fare benissimo. Non la-
sciarsi mai sopraff are dai tatticismi, ma 
aff rontare sempre a viso aperto avversa-
ri e avversità. Sapere, in ogni momento, 
che si è parte di una comunità più gran-
de, che non si è mai isolati e questo lo 
dimostreremo a Roma, durante i giorni 
del nostro congresso. Sarà quella l’oc-
casione propizia anche per mettere un 
argine alle destre populiste e demago-
giche che si fanno strada in Italia urlan-
do, alla pancia del Paese, politiche che 
costringeranno il Paese ad arretrare sulle 
conquiste civili fatte in questi anni e che 
tenderanno ad aumentare la forbice del-
le diseguaglianze. Ecco perché il titolo 
della mozione unitaria che mi ricandida 
alla guida del Partito Socialista Italiano 
recita: “Una grande storia per ripensare 
il futuro”. Ecco il signifi cato del nostro 
impegno. La grande storia socialista e 
la sua proiezione nel futuro. Ed è quello 
che abbiamo fatto in questi tre anni. An-
ni bellissimi ma anche complicati. Anni 
durante i quali abbiamo provato a tenere 
sempre presente quali fossero gli obiet-
tivi: rilanciare il partito, creare comuni-
tà e ripensare il socialismo del futuro in 
continuità con il grande patrimonio di 
uomini, battaglie, conquiste, idee e va-
lori della nostra gloriosa storia.

Enzo Maraio
Segretario Psi

@e_maraio
Segretario Psi

Intervista allo storico, accademico e  politologo

Galli della Loggia: «Nella politica italiana 
non c’è una vera classe dirigente»

La formazione 
che non c’è

di Pino Turi a p. 2

“In Italia sono state cancellate 
tutte le culture politiche pre-
cedenti, un vuoto che non è 
stato riempito da nessuna for-

za consistente. E nei partiti, oggi, non 
si producono più idee e non si forma 
una vera classe dirigente”. Ernesto 
Galli della Loggia, uno dei più acuti e 
prestigiosi intellettuali del Paese, po-
litologo e Professore emerito di storia 
contemporanea, in questa intervista 
all’Avanti! della domenica, fa una ri-
fl essione sulla situazione politica at-
tuale, che considera “una anomalia”, 
e sul futuro coinvolgimento di Mario 
Draghi alla Presidenza del Consiglio: 

l’unica condizione in cui accettereb-
be?  Una delega convinta da parte dei 
partiti che lo sostengono, senza risse 
e altolà, perché – dice – “ l’esperien-
za attuale gli ha insegnato qualcosa”. 
Tra le “Otto vite italiane”, il nuovo li-
bro dove Galli della Loggia raccon-
ta, attraverso personalità signifi cative, 
momenti di storia italiana, c’è quella 
di Anna Kuliscioff , la ‘ribelle venuta 
dalla Russia’, che ci lascia una eredi-
tà che la politica non ha raccolto: la 
strenua battaglia per l’uguaglianza tra 
uomini e donne.

La scuola non è un’azienda

Gallo: «sui diritti 
niente ingerenze»

di Carlo Pecoraro a p. 4

Intervista alla leader dell’Associazione Coscioni

di Giada Fazzalari a p. 3
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mette sopra una pietra tomba-
le: “Su Ius scholae e cannabis 
il governo non prende posizio-
ne. Sono proposte di iniziati-
va parlamentare, il governo non 
prende posizione né io le com-
mento, su questo come altre 
questioni di iniziativa parlamen-
tare. Siamo certi che queste di-
versità di vedute parlamentari, 
forse sono ottimista, non porti-
no a nessun problema per il go-
verno”. E rassicura anche che 
non ci sarà nessun rimpasto di 
governo, perché “nessuno l’ha 
chiesto, anzi nei colloqui avve-
nuti, non con me, hanno escluso 
tutti questa possibilità e esigen-
za”. E sull’inciucio scatenato dal 
sociologo grillino (fatti che “non 
sono profondamente nell’inte-
resse degli italiani”): la richiesta 
a Grillo di rimuovere Conte da 
capo del Movimento, Draghi non 
si scompone: “Non ho mai fatto 
queste dichiarazioni. Mi dicono 
che ci sono riscontri oggettivi: 
vediamo, li aspetto”. E aggiunge: 
“Non ho mai pensato di entra-
re nei movimenti, nelle questio-
ni interne di un partito, credo 
che anche Grillo abbia smenti-
to. Io lavoro, come gli altri mem-
bri del governo, per gli interessi 
degli italiani”. Draghi si dice “ti-
rato dentro” in una questione 
che “non mi rammarica” ma cer-
tamente, “in una settimana con 
tanti successi per il governo a li-
vello nazionale e internazionale 
con la posizione dell’Italia ap-
prezzatissima in tutti i consessi 
internazionali, l’attenzione della 
comunicazione è inevitabilmente 
centrata su qualcosa di naziona-
le e “politico”, ma che di certo 
non è profondamente nell’inte-
resse degli italiani”.

“Ho sempre detto che il governo 
non si fa senza i 5 Stelle e que-
sta resta la mia opinione”. Ma-
rio Draghi sposta il baricentro in 
casa grillina lasciando il cerino 
acceso nelle mani di Giuseppe 
Conte. Incalzato dai giornalisti 
sulle questioni di politica interna 
nel corso della conferenza stam-
pa tenutasi alla fine del Consi-
glio dei ministri, quel fi ammifero 
acceso incautamente dal socio-
logo De Masi rischia, ora, di di-
ventare incendio in casa 5 Stelle. 
“I risultati importanti sul fron-
te internazionale - ha spiegato 
il premier - e gli importanti ri-
sultati anche sul fronte nazio-
nale sono il merito di questa 
maggioranza di saper prendere 
decisioni con generosità e con 
l’interesse dell’Italia come bus-
sola. Abbiamo davanti molte sfi -
de - commenta - dalla guerra in 
Ucraina al Pnrr ai rincari alla sic-
cità. Sono convinto che sapremo 
superare queste sfi de se sapre-
mo mostrare la stessa convin-
zione che abbiamo mostrato in 
questi mesi”. E anche sulle ri-
vendicazioni, in merito al soste-
gno militare all’Ucraina, motivo 
di discordia con il Movimento, 
Draghi non arretra di un passo: 
“La posizione espressa all’interno 
del G7 e del vertice Nato - dice 
- è di sostegno all’Ucraina, que-
sto significa aiuto economico, 
umanitario e militare e su que-
sto tutta l’Alleanza Nato e del G7 
è unita e molto determinata. E’ 
chiaro - aggiunge - che li dove 
ci fosse disponibilità ad aprire i 

negoziati sicuramente lo faremo, 
ma siamo tutti consapevoli che 
se l’Ucraina non si difende non 
c’è pace, c’è schiavitù, c’è sot-
tomissione, oppressione ma non 
c’è pace, continuerà la guerra”.
Mario Draghi alla fi ne si dice ot-
timista, ed è qui che inchioda i 
grillini alle loro responsabili-
tà, quando spiega che “il gover-
no non rischia perché l’interesse 
nazionale è preminente in tut-
te le forze che lo sostengono. Il 
governo è stato formato per fare 
- ribadisce - questa è la condi-
zione per la quale è stato costi-

tuito e per la quale esercita la 
sua azione”. E anche sull’even-
tuale appoggio esterno, il pre-
mier non si scompone: “Conte 
ha confermato che non è inten-
zione dei 5 Stelle uscire o limi-
tarsi all’appoggio estero, io mi 
baso su queste rassicurazioni. Il 
governo è nato con i 5 Stelle e 
non si accontenta di un appog-
gio esterno”. E anche per questo, 
avverte: “Non sarò premier con 
un’altra maggioranza”.
Anche sulle “barricate” popu-
liste costruite dalla Lega su Ius 
scholae e cannabis, il premier ci 

Draghi inchioda i 5Stelle 
alle loro responsabilità

Carlo Pecoraro
@carlopecoraro68

IL PREMIER RASSICURA: IL GOVERNO NON RISCHIA

“La libertà senza socialismo è privilegio. 
Il socialismo senza libertà è schiavitù”

I leader,
i tecnici
e la “fedina”
politica

N egli ultimi 30 
anni non è ca-
pitato in nes-
s u n  P a e s e 

occidentale di essere 
governati così ripetu-
tamente da tecnici non 
eletti in Parlamento e 
chiamati dalla sera al-
la mattina da parte dei 
Capo dello Stato. Un’a-
nomalia. Perché è vero 
che la Costituzione non 
prevede un’elezione del 
presidente del Consi-
glio, ma neppure una 
espropriazione dei par-
titi. Dunque, un’anoma-
lia: iniziata con Carlo 
Azeglio Ciampi, prose-
guita con Lamberto Dini, 
con Mario Monti e con 
Mario Draghi.
Un’ anomalia anche la 
ragione che l’ha de-
terminata: la resa dei 
partiti. I quattro “Com-
missari” che si sono al-
ternati alla guida del 
Paese non sono stati 
l’effetto di chissà qua-
le complotto. Più sem-
plicemente: nel 1993 lo 
Stato era sull’orlo del-
la bancarotta, nel 1995 
la maggioranza usci-
ta vittoriosa dalle ele-
zioni non era in grado di 
esprimere un governo, 
nel 2011 il centrodestra 
era di nuovo squassato 
da divisioni insanabili. E 
nel 2021 idem. In que-
sto caso un esponen-
te della maggioranza, 
Matteo Renzi, aveva po-
sto un ultimatum e in un 
mese il presidente del 
Consiglio non ha saputo 
esprimere una risposta 
politica ma neppure una 
pattuglia di “respon-
sabili”. Davanti ad una 
bancarotta politica così 
evidente, al Capo dello 
Stato non è rimasto che 
convocare Mario Draghi. 
Che ha dimostrato no-
tevoli doti politiche e di 
leadership. Con un pa-
radosso: mentre lui det-
tava la linea nei summit 
internazionali, a Roma i 
partiti più riottosi alza-
vano le loro bandierine. 
La storia si ripete.
I leader dei partiti del-
la Seconda Repubblica, 
in primis quelli di destra 
e i Cinque stelle, terro-
rizzati di fare il “lavoro 
sporco” che serviva per 
rimettere in sesto il Pa-
ese, hanno ceduto il te-
stimone al Commissario 
di turno., nella speranza 
di pulirsi la “fedina” po-
litica. Ma quando vor-
rebbero tornare in prima 
linea, fanno tornare la 
voglia di Commissario 
anche a chi pensa che 
la delega ai tecnici sia 
una seria anomalia del 
sistema.                                                                      

Nautilus

Mikhail Bakunin

Controcorrente

La scuola non può essere governata come un’azienda

I docenti fanno le spese per 
la mancanza della formazione

lo in servizio si parte con una (ri)
formazione.
Non è velleitario pensare di costi-
tuire una scuola di alta formazio-
ne che altro non è che un ferreo 
controllo del governo sulla scuo-
la? Pensare di mettere in riga come 
scolaretti professionisti è minima-
mente plausibile?
Contraddizioni che abbiamo visto 
in sede Aran dove sul rinnovo del 
contratto c’è una forte ipoteca le-
gislativa. Un contratto che abbiamo 
defi nito missione impossibile, senza 
soldi e con molte pretese.
Intanto, per ciò che ci riguarda, 
adottiamo il metodo della resisten-
za per abbandonare quello della re-
silienza che il personale della scuola 
è stato in grado di svolgere.

La scuola, è detentrice di un vero pa-
trimonio, nella misura in cui si rispetta 
la sua mission :gettare le basi del-
la convivenza del benessere sociale, 
dell’integrazione. È anche fattore di 
innovazione che è quella delle idee e 
della genialità italiana.
Sin qui ci siamo spinti a traccia-
re il quadro entro cui inserire la no-
stra posizione critica al decreto 36 in 
via di approvazione basato sul me-
rito, ma è anche sulla forma che ci 
vogliamo esprimere, perché diven-
ta sostanza: trattare un milione di la-
voratori alla stregua di una piccola o 
grande impresa è una stupidaggi-
ne.. Un provvedimento senza padri, 
da cui la maggior parte delle forze di 
maggioranza prende le distanze.
Noi continuiamo a dire che è irrealiz-
zabile e che si scontrerà con la realtà.
Non si risolve il problema del 
personale precario, e per quel-

Tutta colpa della formazio-
ne che non c’è. Il Governo 
per aff rontare ogni questione, 
anche quella della mancata 

crescita dell’economia, riserva un 
poco di formazione/addestramen-
to a tutti.
A farne le spese questa volta è toc-
cato ai malcapitati docenti.
Il governo dei migliori (economisti) 
non riesce ad uscire dalla gabbia 
dell’aziendalismo e dalle sue rego-
le e pensa, che non ci siano altri si-
stemi che possano guidare le scelte 
di governo.
Chi dovrebbe governare non so-
lo l’economia, ma anche un pae-
se, nella sua complessità, dovrebbe 
anche sapere che il sistema sco-
lastico italiano non può essere 
assimilato e governato come un’a-
zienda che cambia le produzioni o 
la catena di produttiva.

Pino Turi
Segretario Uil Scuola



IIIsabato 1 luglio 2022          

Direttore
Vincenzo Maraio

Vice direttore responsabile
Giada Fazzalari

Società editrice
Nuova editrice Avanti Srl
Amministratore unico
Oreste Pastorelli

Direzione e amministrazione
Via Santa Caterina da Siena n. 57 – ROMA
Tel. 06/6878688

Redazione
Daniele Unfer
Carlo Pecoraro
Maria Teresa Olivieri

Contattaci:
direttore@avantidelladomenica.it
redazione@avantidelladomenica.it

nuovaeditriceavantisrl@gmail.com
www.partitosocialista.it
www.avantionline.it
Stampa
News Print Italia Srl Via Campania 12, 
20098, San Giuliano Milanese, Milano 
Uff icio abbonamenti
Daniela Grillini

Abbonamenti
Versamento di euro 100,00 su conto 
bancario intestato alla Nuova Editrice 
Avanti srl via Santa Caterina da Siena 57 
00186 – ROMA
IBAN: IT 28 N 08327 03221 0000 0000 5473

Aut. Trib. Roma 555/1997 del 10/10/97

tra l’altro credo sia l’unica condi-
zione in cui Draghi accetterebbe 
perché forse l’esperienza attuale 
gli ha insegnato qualcosa) allora 
il discorso sarebbe ben diverso».. 
La responsabilità del vuoto di 
idee che si avverte è dei par-
titi? Perché lei ha sostenuto 

che sono diventa-
ti autoreferenziali?

«E di chi altri do-
vrebbe essere la 
responsabilità? In 
Italia nessuna per-
sona che abbia ca-
pacità e prestigio 
entra in politica dal 
basso: nessuno più 
si iscrive ad un par-
tito, perché i parti-
ti sono considerati 
delle cose morte, 
un posto dove si fa 
carriera, si può fa-
re il parlamentare, 
dove si obbedisce 

al capo: una persona seria non 
accetta di stare in un posto del 
genere, al netto di persone che 
sono entrate nei partiti trent’anni 
fa. Molti dei nuovi giovani – tren-
ta-quarantenni - sono persone 
di assoluta mediocrità, persone 
che non sarebbero riuscite a fare 
nulla nella vita. I partiti sono or-
mai fatti di persone che ripeto-
no a macchinetta le stesse cose 
e nessuno ha un’idea. Io la pen-
so così». 

Come ha scelto le ‘otto vite ita-
liane protagoniste del suo nuo-

“In Italia sono state can-
cellate tutte le culture 
politiche precedenti, un 
vuoto che non è stato ri-

empito da nessuna forza consi-
stente. E nei partiti, oggi, non si 
producono più idee e non si for-
ma una vera classe dirigente”. 
Ernesto Galli della Loggia, uno 
dei più acuti e prestigiosi intel-
lettuali del Paese, politologo e 
Professore emerito di storia con-
temporanea, in questa intervista 
all’Avanti! della domenica, fa una 
riflessione sulla situazione poli-
tica attuale, che considera “una 
anomalia”, e sul futuro coinvolgi-
mento di Mario Draghi alla Pre-
sidenza del Consiglio: l’unica 
condizione in cui accetterebbe?  
Una delega convinta da parte dei 
partiti che lo sosten-
gono, senza risse e al-
tolà, perché – dice – “ 
l’esperienza attuale gli 
ha insegnato qualcosa”. 
Tra le “Otto vite italia-
ne”, il nuovo libro dove 
Galli della Loggia rac-
conta, attraverso per-
sonalità significative, 
momenti di storia italia-
na, c’è quella di Anna Ku-
liscioff , la ‘ribelle venuta 
dalla Russia’, che ci lascia 
una eredità che la politica 
non ha raccolto: la strenua 
battaglia per l’uguaglianza 
tra uomini e donne.

Stiamo vivendo una stagione 
nella quale governare le de-
mocrazie diventa sempre più 
complesso. Nel Regno Uni-
to parlamentari conservato-
ri hanno sfiduciato il premier 
del proprio partito, in Fran-
cia il presidente appena elet-
to ha “perso” la maggioranza 
parlamentare nelle elezioni le-
gislative e in Italia i due parti-
ti che avevano vinto le elezioni, 
pur avendo abdicato, affidan-
do il potere ad un capo di go-
verno che ha rivelato notevole 
capacità politica, ora per darsi 
un ruolo, agitano confusamen-
te le loro bandierine. Professor 
Galli della Loggia, come defi-
nirebbe questa originalissima 
dissociazione tra un governo 
che decide in Italia e nei vertici 
internazionali e la sua maggio-
ranza nella quale alcuni leader 
ogni tanto agitano un vessil-
lo e alla fi ne però ripetono che 
la fi ducia nel governo non è in 
discussione?

«È una delle tante anomalie italia-
ne. C’è un partito di maggioran-
za relativa che si sta dissolvendo, 
che non è riuscito ad esprime-
re una leadership politica auto-
revole, mi riferisco a Giuseppe 
Conte, c’è un governo nel quale 
sono presenti tutti  i partiti tran-
ne uno, una anomalia politica as-
soluta che produce tutte le altre. 
Viviamo in un Paese nel quale so-
no state cancellate tutte le cultu-
re politiche precedenti, un vuoto 
che non è stato riempito da nes-
suna forza consistente. Un feno-
meno non solo italiano. Penso 
alle diff icoltà di Macron in Fran-
cia o a quelle del partito social-
democratico tedesco, che ha 
ricevuto un ridimensionamen-
to fortissimo. Insomma, l’Europa 
occidentale attraversa una crisi 

fortissima di identità politiche in-
terne e dei suoi partiti e questo 
produce una diff icoltà di gover-
no, dato che nei sistemi demo-
cratici i governi sono espressi dai 
partiti».

Se non ci saranno accelerazioni, 
sempre possibili, per il rinno-
vo del Parlamento si voterà tra 
11 mesi: a dispetto di risultati 
elettorali locali non brillanti, le 
intenzioni di voto continuano a 
premiare il centrodestra. Le pa-
re che dopo due anni di Draghi 
su quel versante ci sia una clas-
se dirigente in grado di guidare 
il Paese in un’opera complica-
tissima, ritirarsi in piedi dopo 
due crisi micidiali?  

«Io penso che una classe di-
rigente non esista da nessuna 
parte. Esistono maggiori pre-
sentabilità politico - ideologi-
che e sociali - a sinistra, dove il 
personale politico è più abituato 
a un discorso democratico, po-
liticamente corretto. Nel com-
plesso c’è chi sa parlare meglio 
in italiano, o chi si abbandona ad 
espressioni più tranchant, come 
Matteo Salvini. Da questo pun-
to di vista c’è una diff erenza tra 
destra e sinistra. Ma dal punto 
della capacità di governo, se per 
capacità di governo si intende 
la capacità di immaginare e fa-
re cose utili al Paese, mi pare che 
questa capacità sia molto scarsa 
dappertuttto».

Lei pensa che due anni più al-

tri cinque di Mario Draghi po-
trebbero far bene all’Italia o un 
commissariamento prolunga-
to finirebbe per indebolire la 
democrazia?

«Bisogna capire con quale mag-
gioranza parlamentare ci sarebbe 
il coinvolgimento di 
Mario Draghi…»..
Qualcuno arriva ad 
immaginare l’ipote-
si più paradossale e 
improbabile: alla te-
sta di una coalizio-
ne di centrodestra, 
incapace di trovare 
una guida sicura…

«Mi pare difficile che 
il centrodestra scelga 
di fare un governo con 
Draghi alla Presiden-
za del Consiglio: tutto 
può accadere ma non 
mi pare una soluzio-
ne possibile. Da par-
te del centrodestra non sarebbe 
una scelta affatto stupida, an-
zi, sarebbe una scelta intelligen-
te. Ma il punto fondamentale di 
qualsiasi maggioranza che scel-
ga di essere rappresentata da 
Mario Draghi al governo, è nel li-
mite dello spazio che lascia alla 
leadership di Draghi. Qualunque 
sia la maggioranza, se la sua lea-
dership restasse imbrigliata nelle 
risse e negli altolà dei partiti, sa-
rebbe poco incisiva. Se invece ci 
fosse da parte dei partiti che lo 
sostengono una delega convinta, 
con larghi margini di libertà (che 

Galli della Loggia: «la leadership 
di Draghi servirà al Paese 
ma senza le risse dei partiti»

vo libro?
«La scelta è stata inizialmente ca-
suale, ma ho selezionato le vite 
più rappresentative di certi mo-

menti di vita e di 
storia italiana».

Una delle “otto vi-
te italiane” che 
ha scelto è quel-
la della ‘ribelle 
venuta dalla Rus-
sia’, la madre del 
social ismo Ita-
liano, Anna Ku-
liscioff, che ha 
dedicato  gran 
parte della lotta 
politica all’eman-
cipazione della 
donna dall’uomo 
attraverso il lavoro 
e al sogno visio-
nario di un’ egua-
glianza possibile. 
Battaglia che Kuli-
scioff  considererà 

sempre – come del resto lei 
sostiene nel libro – un tutt’u-
no con la causa del socialismo. 
Sono passati 130 anni – che 
coincidono con l’età del Psi 
– e l’Italia ha la quota più bas-
sa d’Europa di donne che la-
vorano… Cosa produce questa 
situazione?

«Questo comporta un impoveri-
mento della vita sociale: una pre-
senza così ridotta priva di tutte 
le energie che le donne posso-
no apportare. Questo è capitato 
anche perché la politica e i par-
titi, compreso il Partito Sociali-
sta dell’epoca, non ha mai fatto 
una battaglia a favore dell’eman-
cipazione femminile: ne ha sem-
pre avuto paura, come ai tempi di 
Anna Kuliscioff  che cercò di bat-
tersi per il suffragio universale 
femminile ma il Partito Socialista 
non vide la cosa di  buon occhio. 
Fu tradita proprio dai suoi com-
pagni di partito, lei lo capì benis-
simo e la cosa produsse un certo 
attrito con Filippo Turati, il suo 
compagno».

Cosa è ancora capace di dirci 
oggi l’ esempio di Anna Kuli-
scioff ? Qual è l’eredità che la-
scia, se ce n’è una?

«Proprio la battaglia per l’ugua-
glianza tra uomini e donne. La 
parola ‘emancipazionÈ a me non 
piace molto, la parola uguaglian-
za mi piace di più: è il valore  che 
più è scritto nella sua vita. Il fatto 
che ancora oggi sia un problema 
così aperto, rende attuale tanti 
suoi discorsi  e spunti».

INTERVISTA A ERNESTO GALLI DELLA LOGGIA

« Nel nostro 
Paese sono 
state cancellate 
tutte le culture 
politiche 
precedenti, un 
vuoto che non 
è stato riempito 
da nessuna forza 
consistente »

Ernesto Galli della Loggia

Giada Fazzalari
@giadafazzalari

“Otto vite Italiane” 
è il nuovo libro 
di Ernesto Galli 
della Loggia - 
Ed Marsilio Nodi

Tra destra 
e sinistra c’è 
diff erenza 
perché a 
sinistra esistono 
maggiori 
presentabilità 
politico – 
ideologiche. 
Ma la capacità 
di governo è 
molto scarsa 
dappertutto



IV         sabato 1 luglio 2022          

Usa. Dopo la Sentenza della Corte Suprema

Se esulta Pillon 
c’è da preoccuparsi

Stati liberal stanno correndo ai ripari. Il Ver-
mont e la California stanno approvando una 
nuova legge che modifi cherebbe le loro co-
stituzioni statali garantendo il diritto all’abor-
to. La vittoria della destra alla Corte Suprema 
sull’eliminazione del diritto all’aborto potreb-
be però rivelarsi un boomerang per i repub-
blicani. Secondo un sondaggio Pbs (Public 
Broadcasting System) il 56 percento degli 
americani non l’approva. Inoltre il 59 percen-
to non ha fi ducia nella Corte stessa. Alla pau-
ra di un passo indietro del Paese si aggiunge 
l’annuncio dell’ex vicepresidente ai tempi di 
Trump, Mike Pence, che ha dichiarato che la 
Corte Suprema non ha risolto completamente 
la questione. Secondo lui, bisogna approvare 
una legge federale che proibisca l’aborto in 
tutti gli Stati. Per i democratici questi impulsi 
oscurantisi potrebbero creare la spinta ai loro 
elettori di presentarsi in massa all’elezione di 
midterm spinti a contrastare l’ondata prove-
niente dalla decisione della Corte Suprema.

Quando una sentenza è accolta con 
favore dal senatore leghista Pillon 
c’è da preoccuparsi. È stato il pri-
mo a esultare e a ringraziare Trump. 

La vicenda è quella della Suprema Corte Usa 
che ha cancellato la sentenza “Roe vs Vade” 
del 1973, che rappresentava una pietra milia-
re della giurisprudenza americana nel tutelare 
il diritto all’aborto. Una mossa a sorpresa, im-
posta dai giudici a maggioranza repubblicana 
nominati da Donald Trump come ultimo ve-
lenoso atto del suo mandato. Sono scoppia-
te violente proteste e manifestazioni in tutti gli 
Stati Uniti, dalla costa est alla costa ovest di-
mostrando che i popoli sono spesso più mo-
derni dei loro governi. Nei giorni successivi un 
tribunale della Louisiana ha bloccato il divieto 
di aborto. Lo stesso è accaduto nello Utah e 
anche in Texas. La sentenza della Corte ha ag-
giunto ulteriori divisioni nel Paese aggravan-
do le spaccature fra conservatori e  liberal. Già 
una decina di Stati hanno immediatamente 
eliminato il diritto all’aborto e in poco tempo 
si calcola che altri 16 faranno altrettanto. Gli 

Il caso della 
Corte Suprema 
fa emergere 
le criticità 
dell’organo, 
la cui 
composizione 
è solo su base 
di nomina 
politica 
e i giudici sono 
nominati a vita 

ha leggi sull’interruzione della gravidanza 
e si riporta alle proprie leggi. La Colombia 
di recente, su impulso della Corte costi-
tuzionale, ha emanato una legge. Ma nes-
suna carta costituzionale prevede il diritto 
all’aborto (Roe è una sentenza sulla pri-
vacy, intesa come autodeterminazione), 
prevedono però diritti fondamentali della 
persona e vanno rispettati.
L’Associazione Luca Coscioni ha imme-
diatamente rilanciato l’impegno di garan-
tire a tutte le donne l’accesso all’aborto e 
la piena applicazione della legge 194/78. 
Ma non crede che sia il momento di cam-
biare, adeguandola ai tempi, una legge di 
40 anni fa?
La Corte costituzionale italiana, con la 
sentenza 35 del 1997, ha dichiarato che la 
194 è una legge ordinaria a contenuto co-
stituzionalmente vincolato. Non è possi-
bile abrogarla, non si può toccare con un 

“Io credo che le Corti costituziona-
li non debbano essere espressio-
ne della politica, c’è bisogno di 
una composizione diversa, per-

ché i giudici devono essere espressione di 
una società che cambia dove la Carta co-
stituzionale deve essere rigida come fonte 

del diritto ma deve esse-
re elastica sui contenu-
ti normativi”. La recente 
sentenza della Corte su-
prema statunitense sul 
diritto all’aborto ha aper-
to un dibattito in tutto il 
mondo. Se da una par-
te l’interruzione di gravi-
danza era diventata una 
conquista sociale ora-
mai acquisita, dall’altra, 
questa sentenza, ha fat-
to riemergere dalle ceneri 
antiche posizioni antia-
bortiste ringalluzzendo 
le tesi populiste di cer-
ta politica sempre pron-
ta a salire sul carro della 
demagogia. Ne abbiamo 

parlato con Filomena Gallo, avvocato cas-
sazionista e segretario nazionale dell’As-
sociazione Luca Coscioni per la libertà di 
ricerca scientifi ca.
Avvocato la decisione della Corte Supre-
ma statunitense è una ferita che si riverbe-
ra in tutto il mondo e perché?
La maggioranza dei giudici della Corte 
suprema statunitense ha scritto che han-
no “ridato il potere di regolare o proibire 
l’interruzione volontaria della gravidan-
za al popolo e ai suoi rappresentanti elet-
ti”. I giudici dissenzienti hanno osservato 
che “uno Stato può forzare una donna a 
portare a termine la gravidanza anche se 
deve aff rontare i più grandi costi perso-
nali e familiari, anche se il feto ha le più 
gravi anomalie o è il frutto di uno stupro 

o della violenza commessa da un padre 
su una giovane fi glia”. Il caso della Cor-
te Suprema fa emergere le criticità dell’or-
gano in questione, la cui composizione è 
solo su base di nomina politica e i giudici 
sono nominati a vita (ma possono dimet-
tersi). Io credo che le Corti costituziona-
li invece non debbano essere espressione 
della politica, c’è bisogno di una com-
posizione diversa, perché i giudici devo-
no essere espressione di una società che 
cambia dove la Carta costituzionale de-
ve essere rigida come fonte del diritto ma 
deve essere elastica sui contenuti norma-
tivi. I giudici costituzionali devono garan-
tire il rispetto della Costituzione in sede 
interpretativa e adattarne i contenuti all’e-
voluzione sociale. Altrimenti ogni Costi-
tuzione non sarebbe applicabile che nel 
tempo in cui è stata scritta e si arrestereb-
be ogni evoluzione normativa. Ogni Stato 

referendum, non la si può cambiare met-
tendo in discussione i principi su cui si ba-
sa. Occorre però precisare che è obbligo 
dello Stato rimuovere gli ostacoli all’eser-
cizio di una libertà di un diritto. È scritto 
nella Costituzione. Invece nel nostro Pae-
se se ci sono leggi che non sono applicate 
correttamente, come la 194, lo Stato sta 
fermo. Il legislatore sta fermo su testi nor-
mativi che vanno aggiornati. L’Associazio-
ne Luca Coscioni insiste su questo tema, e 
su altri che hanno a che vedere con le no-
stre libertà fondamentali, chiedendo alla 
politica impegni precisi aff inché la norma 
sulla interruzione della gravidanza sia ap-
plicata su tutto il territorio correttamente. 
Con l’accesso civico generalizzato fatto 
da Chiara Lalli e Sonia Montegiove, che 
abbiamo reso noto insieme, si evince che 
la situazione è veramente drammatica e 
non omogenea. Emergono dati che si di-
scostano dalla Relazione al Parlamento del 
ministro Speranza, dati che la Relazione 
non può vedere perché le sue maglie sono 
troppo larghe. Allora chiediamo che i dati 
siano aperti, aggiornati costantemente, di 
qualità. Chiediamo che il dato sull’inter-
ruzione volontaria della gravidanza sia in-
serito nei parametri LEA, chiediamo che il 
Ministro della salute attivi i propri poteri e 
intervenga lì dove le Regioni non garanti-
scono il servizio di interruzione volontaria 
della gravidanza. Chiediamo e proponia-
mo soluzioni. La riforma della legge 194 
su alcuni punti è necessaria, abbiamo at-
tivato un tavolo di lavoro, ma intanto ap-
plichiamola bene. L’interruzione volontaria 
della gravidanza è una prestazione sanita-
ria e deve essere correttamente erogata. 
Questa è la questione principale.
La professoressa Giuditta Brunelli, ordina-
ria di Istituzioni di diritto pubblico all’Uni-
versità di Ferrara, dice: il diritto all’aborto 
non c’è nella Costituzione e quindi l’abor-
to torna a essere materia di voto, di Stati 
e di posizionamenti politici. Non è questo 
un assurdo?
Concordo con la professoressa Giuditta 
Brunelli. In Italia la sentenza costituzionale 
27 del 1975 ha portato alla legge 194 nel 
1978. Quindi a una garanzia di tutela di un 
diritto con una legge confermata più vol-
te. Dopo la sentenza Roe vs Wade non c’è 
stata alcuna garanzia federale sotto for-
ma di legge. Nonostante le promesse di 
Obama e di Biden. Sui temi dei diritti fon-
damentali non si può fare solo campagna 
elettorale e poi dimenticarseli. Devono 
essere sempre rispettati e non riconosciu-
ti solo a secondo delle maggioranze. 
Quanto la spaventa la spinta populista 
delle destre in Italia che su questa e al-
tre battaglie, che pure nel nostro Paese 
languono? C’è il rischio che certa politi-
ca potrebbe riportare indietro le lancette 
del tempo?
Di fatto questo tentativo è costante e lo 
vediamo su tutti i temi che riguardano la 
libertà di scelta e i diritti della persona. 
Sono le libertà che fanno paura, alle liber-
tà ognuno di noi può rinunciare, può non 
esercitarle se preferisce. Ma alla coerci-
zione non ci sono alternative. Le libertà 
sono la linfa delle democrazie. Sull’abor-
to la sinistra ha fatto belle dichiarazioni, ha 
dichiarato di voler difendere i diritti, so-
prattutto quelli lontani, ma concretamente 
poi in Italia non fa nulla aff inché la legge 
194 sia applicata correttamente. Ci vuole 
un impegno concreto e non solo dichiara-
zioni che hanno solo il sapore di un inizio 
di campagna elettorale.

Filomena Gallo: «La Corte Costituzionale
sui diritti non sia espressione della politica»

INTERVISTA AL SEGRETARIO DELL’ASSOCIAZIONE COSCIONI SUL DIRITTO ALL’ABORTO
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